IL PROGETTO

È in questo quadro che prende forma ed è lanciato il progetto Fim Cisl for Africa, promosso in Mozambico insieme all’Iscos e alla Cnm (i metalmeccanici brasiliani aderenti alla confederazione Cut), allo scopo di sostenere il sindacato metalmeccanico mozambicano Sintime (affiliato alla confederazione Otm), nelle azioni di sensibilizzazione e formazione dei lavoratori e lavoratrici nelle fabbriche sul contagio del virus HIV.

L’obiettivo è prevenire sia la diffusione dell’AIDS, sia affermare il diritto alla cura e la non discriminazione delle persone siero-positive nei luoghi di lavoro e nella società.
In Mozambico ci sono 1,4 milioni di persone sieropositive o con AIDS, il 13,2 per cento del totale delle persone adulte comprese tra 15 e 49 anni. Nelle fabbriche questa percentuale raggiunge in molti casi il 15 per cento (1 lavoratore su 7), con una preoccupante tendenza all’aumento.

Se non si interviene in modo efficace la speranza di vita in Mozambico, in conseguenza dell’AIDS, è destinata a scendere nel 2010 a 35,9 anni contro un valore atteso di 52 anni se non ci fossero gli effetti devastanti dell’epidemia.

Oltre a rubarsi la vita, l’AIDS costituisce anche un moltiplicatore della povertà, mietendo vittime soprattutto tra la popolazione in età lavorativa. Ogni anno in Mozambico l’AIDS uccide 400 maestri e insegnanti, nonché diverse centinaia di tecnici e operai qualificati nelle industrie, di infermieri e medici negli ospedali, di quadri e impiegati nell’amministrazione pubblica, di agronomi e contadini nelle campagne. L’AIDS rischia, quindi, di mettere in ginocchio il fragile sistema economico mozambicano, così come quello degli altri paesi dell’Africa Subsahariana. 

Il calcolo al 2015 dell’impatto socio-economico dell’epidemia è pari ad una decurtazione del Pil nel continente africano di 12 miliardi di dollari, con una riduzione del 10% del reddito pro-capite. 

Se pertanto non si arresta la diffusione dell’HIV/AIDS, invertendo la tendenza alla crescita, non ci sarà futuro per l’Africa. Per raggiungere questo risultato sono necessarie entrambe le azioni: prevenzione del contagio da HIV e terapia dell’AIDS con una disponibilità effettiva ed economicamente accessibile di farmaci essenziali e un sistema sanitario pubblico adeguato. E qui tocchiamo un nervo scoperto della globalizzazione guidata dalle imprese multinazionali e dalla triade Banca mondiale, Fondo monetario internazionale e Organizzazione mondiale del commercio.

Per questo occorre uscire da un approccio compassionevole e agire sul piano politico, economico e sociale per globalizzare solidarietà e diritti, rafforzando la società civile a partire dai sindacati dei lavoratori.

